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MILLE GRAZIE ALLA 3.265esima POTENZA
di Mariangela Biffarella
 Carissimo Sebastiano, dal momento che, come dicevano i saggi latini, “verba volant, scripta manent”, voglio esprimerti, nero su bianco, il mio grazie per il tempo che hai ancora una volta voluto dedicarmi. La tua recensione al mio libro si connota  -e ti connota- per un’intelligenza, una sensibilità e  una capacità analitico-critica e dialettica non comuni,  rispetto a questo nostro ambiente, così provinciale e, ahimè, troppo spesso intossicato dalla mediocrità e dall’invidia, che portano a tacere e a secernere veleno a piccole dosi, non appena giri le spalle.

 Lasciami dire che è bello sapere che esistono e coesistono, anche qui,  persone “altre” (come diresti tu), come te. E, credimi, questo l’ho sempre  pensato e lo direi anche se avessi fatto una recensione meno lusinghiera del mio libro! Tu hai sintetizzato il senso del libro con la felice espressione: «La formula matematica del volersi bene»; io avevo pensato ad un sottotitolo -che poi non ho dato, per lasciare al lettore il piacere di farlo- che diceva: «L’aritmetica dei sentimenti non ha regole». Come vedi siamo in perfetta sintonia, non so se perché il mio messaggio è giunto forte e chiaro o se solo perché è stato letto dalla persona “giusta”, o se per tutte e due le cose! In ogni caso è bellissimo, soprattutto se pensi che ho visto qualche insegnate arricciare il naso e dire, prima ancora di aver letto, che gli sembra una storia troppo “semplice” -leggasi banale!- per i ragazzini di oggi. Come vedi! ...

 E’ “terapeutico”, per chi come noi scrive per il piacere di farlo, conservando sempre dubbi e paure inestirpabili, che persone “altre”, come te,  dicano che scrivi «dal paese della scrittura dove il narrare è poesia» o  che «l’autrice ha dosi tali di fantasia e creatività durevoli e bastevoli tanto da contagiare anche la matematica»; o ancora che il linguaggio «ha una prosa facile-facile e dolce-dolce che incanta come una crema al limone», alla faccia di chi la crema al limone non la gradisce affatto (forse perché ha perso, o non ha mai avuto, la capacità di gustarla, che solo le anime “fanciulle” possiedono) e di chi non sa ancora capire che  «non esistono libri scritti per presunti non adulti o presunti non infanti, perché quando la “scrittura è scrittura non ha confini di generazione», e che «quando la morale di una favola è tale non ha confini di razza e neppure di specie».

 Che dire poi dell’«Uno elevato a 135 nanomiliardesimi di poesia?»

 E’ una cura ricostituente in “sovradosaggio d’attacco” contro i virus venefici di chi non sa volare alto. Ti ringrazio di cuore. Con sincera stima: che ha radici lontane, che si perdono in un passato parecchio remoto in cui, sul palcoscenico del “Cine-Teatro Odeon”, nelle vesti dell’«Avaro» di Molière qualcuno è riuscito a regalarmi momenti di pura gioia.
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